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  Che cosa sono i trafiletti


  I Trafiletti, riflessioni, opinioni, emozioni che vagano nella mente di noi Motociclisti Normali, sono pensieri che dall’interno del casco finiscono sulla tastiera fino a rimanere li impressi prima che il pensiero successivo li cancelli.


  Anche a noi di aMotoMio appaiono e veloci li trasformiamo in parole, un appuntamento settimanale, o quasi, che rinnoviamo ormai da sei anni. I primi, quelli dei tre anni iniziali hanno dato vita al nostro primo libro ed ora ci sono gli altri che reclamano il loro giusto spazio cosi ecco il “Second Lap” ancora tre anni di Trafiletti raccolti in ordine di pubblicazione, senza modifche anche quando il tempo li ha resi ormai obsoleti, qualcuno magari incomprensibile, forse, lontano dal momento in cui è stato pensato, ma ancora una volta era giusto ci fossero tutti.


  Ci siamo divertiti, emozionati, a rileggere questi testi brevi, veloci come le nostre due ruote, che speriamo possano regalarvi altrettanto piacere.


  Buon viaggio in questo secondo giro di trafiletti, non in sella ma sul divano, sotto l’ombrellone, una pianta o dovunque la vostra moto vi abbia portato a sognare con noi.


  Staff di aMotoMio.it


  Prefazione


  Rieccoci, dopo tre anni, mi ritrovo al cospetto del clan AMotoMio, con i tre poliedrici, non solo per modo di dire, ragazzacci che hanno vinto una scommessa, anzi due. Non quella di diventare famosi giornalisti di moto o tanto meno pilotoni da record della pista. Cose che per altro a loro, per come li ho conosciuti, ben poco interessa. Anche perché per loro rimane un’occupazione che svolgono come seconda attività, perció di base per hobby. Hanno vinto invece quella ben più importante, di scommessa: la fiducia da parte delle aziende di settore, che hanno iniziato, una dopo l’altra, a considerare e coinvolgere il sito amotomio come un effettivo veicolo di comunicazione di prodotti e servizi. La seconda vittoria, che ritengo ancora più bella, è il fatto di essere rimasti sè stessi: sono infatti coerenti per come si erano presentati e proposti all’ambiente dei media specializzati, con quello spirito non competitivo e anti clamore che li rende simpaticamente una rarità.


  Il trio AMM è sempre lì: ragazzi semplici, perennemente allegri, mai visto uno dei tre col muso e, soprattutto, ci sono ovunque si parli o tratti di due ruote. Ma non solo quando c’è da divertirsi. Loro sono presenti anche se c’é da darsi da fare per aiutare qualcuno o supportare chi ha bisogno di promozione, sempre lasciando in secondo o terzo piano speculazioni e guadagni. In questi anni li ho visti sempre più spesso alle presentazioni stampa di settore, ai motoraduni, alle serate mondane e passionali con tema moto o affini. Talvolta addirittura in veste di organizzatori o supporto media.


  [image: image]


  Nel frattempo… uno si è sposato (Davide), l’altro ha raggiunto l’epocale traguardo della slider al ginocchio a terra, inaugurata proprio in mia presenza sull’asfalto dell’autodromo di Modena (Flavio) mentre il terzo, Michele, è rimasto lui, sempre moderato nel porsi, ma serio nell’affrontare tutte le esperienze che grazie al gruppo AMotoMio ha la possibilità di vivere, nonché fine reporter di motosport. Insomma, i ragazzi sono rimasti genuini e spontanei, come li avevo conosciuti oltre sei anni fa. Per questo e altri motivi, non posso che confermare nei loro confronti la mia stima. Oltre a rinnovare un grande in bocca al lupo!


  Alberto Cecotti


  Lo staff
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  Flavio Carato (Flap)


  Ha ormai superato il mezzo secolo d’età anagrafica, più della metà passato sulle due ruote a motore, continua imperterrito a giocare con le moto e con il loro mondo. Insegnante per Vocazione, Imprenditore per necessità, motociclista per Piacere.

  Gli piace guidare, qualunque sia il mezzo o la destinazione seguendo la strada delle emozioni.
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  Davide Fagnani (Fagna)


  Moto- Architetto, viaggiatore e instancabile sognatore. Curioso di tutte le novità non smette mai di voler apprendere cose nuove, con il risultato di essere sempre iperattivo. L’indole lo porta spesso a spasso per l’Europa e oltre sempre in sella con sua moglie, perché il viaggio è soprattutto condivisione.
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  Michele Rubin (Wolf)


  Guarda le moto con la meraviglia di un bambino, e sogna ancora di metterci una molletta tra i raggi, basta che sia in ergal. Ama le moto come le donne, di qualsiasi marca, colore e cilindrata. Pensa alla moto come alla vita, è il viaggio che conta, non la destinazione.
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  Elisabetta Boldrin (Gilraen) 


  Informatica per professione, Artista per indole, sempre alla ricerca di nuovi percorsi, sogni, profondità, colori. Rincorre nuvole ed è innamorata del vento, purtroppo non ha le ali ai piedi ma per questo c’è la sua moto e la sua matita. La sua Arte ha trasformato le parole in illustrazioni.


  


  Grazie a..
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  Alberto Cecotti (Cek)


  Nasce in moto, per colpa o merito di papá. A tre anni è su una minicross, a sei le prime gare, a 20 le ultime.


  La seconda vita moociclistica é nel giornalismo di settore: 15 anni redattore e tester a 360 gradi per il mensile Tuttomoto, poi passa a Riders Magazine poco dopo la sua nascita, dove rimane in redazione fino al 2013, quando diventa freelance mantenendo la carica di tester e contributo fisso, e collaborando contemporaneamente con il mensile leader di settore inSella, il portale traversale red-live.it e il quotidiano Gazzetta dello Sport. Dal 2000 affianca l’attività giornalistica con quella dei corsi di guida sportiva e sicura, e dal 2005 é istruttore titolare della Riding School Pedersoli, nonché personal coach privato a 360 gradi. Il 2016 lo ha visto impegnato a Bonneville (Utah, USA) a sfidare la velocità sul leggendario lago salato teatro della Speed Week. Se volete, potete seguirlo su Istagram e su FAcebook nella pagina Alberto Cecotti PRO.


  Grazie a Roberta per la pazienza e la preziosa correzione dei nostri scritti.
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  “Siate liberi di guardare lontano anche oltre l’orizzonte, liberi di viaggiare veloci o lentissimi, dove vi porta il suono schietto della moto, che annuncia il vostro arrivo come un tuono annuncia il temporale.”


  Roberto Patrignani


  Anche questa volta a:

  chi ci ha sostenuto,

  chi ci ha dato credito,

  chi ha creduto in noi,

  chi ci ha regalato un sorriso,

  un viaggio che continua..


  2013
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  3 Agosto 2013


  La moto è il male


  Seducente e tentatrice come pochi strumenti del peccato, la manetta sembra messa lì apposta per trarci in tentazione, per farci fare quello che normalmente tra un discorso e l’altro con gli amici davanti ad un caffè, spergiuriamo che sono cose che appartengono ad altri.


  Tra i tanti strumenti di tentazione che l’uomo si trova a dover affrontare in natura (uomo che tra l’altro è un po’ lento di riflessi e medita da qualche migliaio di anni sulla tentazione più bella, la donna), ne mancava uno, forse; fatto sta che ha provveduto a crearne un altro… con due ruote.


  Il titolo forse è un po forte e la moto della foto teoricamente non dovrebbe diventare una specie di “Christin la macchina infernale”, ma il problema è di chi ci si mette alla guida.


  La trasformazione è tutta nostra, perché nell’osservare il popolo illuminato per una volta dall’abitacolo di un auto su una di quelle grande arterie di sofferenza durante una domenica di rientro, è difficile pensare che il senso del pericolo vada in vacanza insieme al cervello.


  In barba ad ogni deroga e a quel poco di tolleranza che ci è benevolmente concessa, qualcuno, quello, il furbetto, quello che ne sa sempre una più di tutti, pensa che percorrere la corsia di emergenza a più di cento all’ora, sia lecito per lui, sia normale, e già che c’è, arrivato a casa, lo racconterà orgogliosamente a parenti amici.


  Vi siete mai chiesti perché i NON motociclisti ci odiano? Vi siete chiesti perché i progetti di deroga di alcune regole da parte dei nostri governi naufragano? Ecco, chiedetelo al furbetto. E se vi dice che è per invidia, mandatelo a quel paese.


  La moto è il male? La moto è infernale? Non lo so ma questa mattina in sella mi sentivo al settimo cielo!


  Wolf


  


  10 Agosto 2013


  Perché solo due ruote?


  Insomma parliamoci chiaro: perché due ruote, quando se ne possono avere quattro?


  Eccomi in un caldo agosto a dover partire per le vacanze; siamo in tre e guido la moto solo io. O si lascia a casa qualcuno ma, anche se lo si vorrebbe, non si può, oppure si prende l’auto.


  Ma è così drammatico?


  Nessuna scarpa tecnica, calda e ingombrante, un bel sandaletto Francescano abbinato a bermuda e t-shirt al posto di caldi indumenti protettivi, e poi la cintura di sicurezza da meno fastidio del casco in questa torrida estate dove l’aria condizionata culla la pelle e fa male solo a chi non ce l’ha.


  Poi i bagagli, dimentico le strategie di carico, la suddivisione di pesi e logica nel posizionare il tutto in borse, bauletto o zaino.


  La capiente Station Wagon é piena, nessuno scrupolo su cosa lasciare a casa, lo spazio c’è non c’è bisogno di alcuna rinuncia, altro che misurare magliette e libri da portare in viaggio: posso esagerare, portare persino le pinne e l’ombrellone.


  Certo le code in macchina si fanno, ma in fondo la musica che esce dalle casse aiuta a sopportarle, poi si può chiacchierare senza bisogno di urlare attraverso la visiera, bere, fermarsi in autogrill e chiudere le portiere senza bisogno di svestizioni e poi rivestizioni sudaticce….


  Insomma, diciamocelo le vacanze in auto sono una figata spaziale.


  Ne sono convinto, talmente convinto da provare a mentire a me stesso sperando di farmi accettare la rinuncia a quelle due ruote in meno.


  Flap
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    Perché solo due ruote ..

  


  


  17 Agosto 2013


  Espiazione…


  “L’accezione comune del verbo espiare significa riparare a una colpa scontandone la pena”, così recita Wikipedia.


  E forse un significato simile c’è, quando un motociclista, quasi, normale, decide di uscire in moto scegliendo la due ruote più sbagliata per il giro previsto, che conosce e delle cui diffcoltà è perfettamente cosciente.


  Quale altro motivo potrebbe spingere una persona ad affrontare quasi 500 km di strade di montagna ricche di tornanti, passi con più di una decina di chilometri di sterrato che fanno la gioia degli enduristi, strade strette e tortuose senza protezioni laterali con pendenze significative con una supersportiva? Solo la pazzia o la consapevolezza, appunto, di dover scontare una pena. Eppure alla fine non ero l’unico sul passo del Maniva con due semimanubri e gomme sportive a cercare di stare in piedi nella terra: ne ho visti tanti con moto da oltre centocinquanta cavalli litigare con l’assenza o quasi di sterzo sui tornanti delle montagne Lombarde.


  Per molti è una scelta obbligata, quella è l’unica moto, ma per me cosa mi fa scegliere tra una “logica” BMW GS e una “irrazionale” F4 750? Espiazione? Forse, ma credo che in fondo sia solo voglia di mettersi alla prova, di dimostrare a se stessi che quasi tutto si può fare con ogni moto, magari soffrendo un po’. Mi piace invece pensare a un dovere nei confronti della creatura amata che ho trascurato da tempo e che è ora di portare a spasso, con cui si ha voglia di ritrovare feeling e piacere di guida.


  La fatica e il disagio è compensato dalla confidenza che, chilometro dopo chilometro, aumenta fino a raggiungere il solito Piacere di guidare.


  Un Piacere che supera ogni illogicità che gli altri vedono, chiamandola pazzia o espiazione. Per me e per chi come me compie azioni di questo tipo è semplicemente qualcosa che andava fatto.


  Impolverata, infangata e magari un po’ sofferente, come il pilota, per la faticosa giornata, sicuramente penserà di essere tra le mani di un pazzo, ma lo penserà con un sorriso invisibile sotto il faro.


  Flap


  


  24 Agosto 2013


  Giro veloce


  La moto è lì, sui cavalletti, con le colorate termocoperte che tengono in temperatura le nere gomme.


  E’ pronta, regolata in maniera precisa per affrontare il nastro d’asfalto che si snoda nel parco della cittadina Brianzola.


  Mentre i meccanici la portano nella corsia dei box, chiudo la tuta e la visiera, ancora socchiusa, permette di far uscire l’ultima tensione che le scariche emozionali mandano, in attesa di essere in sella.


  Chiudo il mondo fuori mentre i giri salgono insieme alla velocità, sto entrando in pista, nel tempio della velocità.


  Un giro per scaldare le gomme e soprattutto per riprendere confidenza con il circuito e con me stesso, appena fuori dalla parabolica comincia la giostra.


  Le marce s’infilano veloci assistite dal rapido cambio elettro-assistito finché si legge la prima cifra del contachilometri pari al tre.


  Staccata secca alla prima variante e poi via veloce sul curvone per riattaccarsi ai freni alla roggia, cerco di raccordare al meglio le due curve di Lesmo per fiondarmi nella sempre impegnativa Ascari, di nuovo gas pieno, scarico tutti i quasi 200 cavalli sul rettilineo che porta alla parabolica che arriva sempre troppo velocemente, 300, 200, 150 e poi giù in traiettoria con il ginocchio che sfora l’asfialto che scorre a pochi centimetri da me.


  Di nuovo rettifilo che mi vede con la “Pelle” appiccicata al serbatoio e il casco infilato in carena alla ricerca della massima velocità, si ricomincia e sarà così per altri tre giri, quelli che mi sono concessi per cercare il miglior tempo.


  Poi la bandiera a scacchi arriva insieme alla sveglia che mi riporta alla realtà della mia guida lenta ed approssimativa in pista come su strada.


  Il bello della fantasia dei sogni è che è infinita, tutto è concesso, del resto stanotte corro al Mugello.


  Flap


  


  31 Agosto 2013


  Tanto Rumore per nulla


  Premesso che odio il rumore gratuito, apprezzo la musica nel contesto giusto ma nel limite del piacere, oltre diventa solo rumore.


  Così sono gli scarichi delle nostre moto, strumenti musicali studiati ad hoc per darci piacere.


  Che sia un sibilo acuto di un due tempi, che sia un corposo allungo di un quattro cilindri, come un corposo e pieno suono di bicilindrico o lo scoppiettare allegro di un mono.


  Mi piace il suono delle marmitte appunto, ma odio il rumore, odio il casino ostentato con la scusa del “Loud pipes save lives”: il rumore è fastidioso, punto. Sarebbe come ammettere di usare il clacson in continuo con la scusa della sicurezza.


  Ci sono dei limiti da rispettare vero, ma spesso le regole hanno una applicazione strana: vengono multate sportive con scarichi originali un po’ “allegri” e si lascia passare impunemente grosse custom che fan scattare gli antifurto delle auto al loro passaggio.


  Noi motociclisti abbiamo già una fama poco raccomandabile: è necessario dimostrarci anche maleducati e poco attenti al prossimo? Serve davvero tutto questo rumore? La prestazione non sempre fa rima con il sound della marmitta. Davvero è necessario rompere le scatole al mondo solo per far capire che si ha una moto e lo si vuole far notare? Siamo nel campo del Narcisismo sonoro? Non so, di certo ogni mia moto ha o ha avuto lo scarico originale, non me ne vergogno minimamente, ognuna mi ha dato grandi soddisfazioni senza bisogno di grandi clamori sonori.


  Ognuna ha la sua voce, particolare e unica, che da il piacere di essere riconosciuta da orecchie attente, il resto è solo rumore.


  Del resto citando una famosa vignetta di Joe Bar; “ Che dici Gino, il mondo va al rovescio, meno van forte e più fanno casino.”


  Flap


  


  7 Settembre 2013


  Rimetteteci a 90!!!


  Certo così suona male e qualcuno potrebbe pensare che sono impazzito, ma non sto parlando della mitica posizione molto spesso associata ad esperienze poco piacevoli, sto parlando di quel limite di velocità troppo spesso snobbato da funzionari cartellonisti che per allontanare lo spettro di qualsiasi responsabilità, preferiscono ingessare la circolazione stradale di questo paese a metà del secolo scorso.


  Una considerazione che mi è venuta facendo un giro per il Passo del Tonale e poi giù per Madonna di Campiglio, in un giro che voleva essere una scampagnata verso luoghi della mia infanzia, e che si è trasformato in un tormento che non so bene ancora se avrà avuto in lieto fine.


  Salendo da Ospitaletto verso Edolo, una strada statale di ottima fattura, con gallerie davvero in buone condizioni, insomma una strada come ormai se ne vedono poche, mi ritrovo costantemente bloccato a 70 all’ora, costantemente spiato da telecamere e tutor.


  Scendendo dopo Madonna di Campiglio verso Brescia uno stillicidio di postazioni fisse: se ho attraversato 30 comuni a 2 postazioni minimo per ognuno, saranno state almeno 60 (in un paese ne ho contate 6!). Peggio erano quelli all’uscita di gallerie fuori dai centri abitati con limiti ridicoli a 60km/h.


  Vero che erano per lo più chiuse, ma ne basta una.


  E’ utile ricordare che strade come questa, che forse un tempo erano troppo simili a piste per moto, oggi sono deserti in cui l’ottusità amministrativa si è unita alla crisi spogliando i commercianti di buoni introiti.


  L’ultima delle mie crociate è quella di legittimare quelli che entrano nei paesi a 100, dove a me è capitato il classico caso della bambina che attraversa la strada all’improvviso per seguire la palla, e per buona stella e poca velocità non è successo nulla.


  Non sono mai stato estremista, sono sempre stato uno del buon senso, me ne fregasse qualcosa se qualcuno lo considera emozionante o meno. Che qualcuno possa considerare le strade come la pista dopo tanti anni di discorsi da bar lo trovo noioso, ma le strade ben fatte che sono costate gran soldi che escono comunque e sempre dalle nostre tasche, devono dare risultati, in Italia


  c’è un limite troppo snobbato da chi piazza cartelli: i mitici 90km/h! Ridateci questi cavolo di 90km/h e togliamo lo stillicidio di 70, 40, 30 e 50 a variazione continua in pochi chilometri, variazioni che paiono costruite ad arte per dar l’occasione ad amministrazioni poco oneste di far cassa con i distratti o con quelli con i riflessi lenti, e che coprono amministratori ca@@sotto che percepiscono stipendi sicuri, ma non hanno alcun interesse a far “scorrere” questo paese.


  Rimetteteci a 90, ma non nel senso che intendono solitamente i governanti di questa nazione bella e abusata.


  Flap


  


  14 Settembre 2013


  Pasta e Motori


  Una serata nata così per caso, una telefonata “sono in zona passo a trovarvi”, così mi ritrovo nel box di “Garage 12” di fronte a un nero telaio e ad un monocilindrico Honda che, come nei migliori film di Frankenstein, sarà trasformato in una splendida Special.


  Attorno ci lavorano Marco e Daniele, due amici da tempo, che come spesso accade è da tempo che non vedo.


  Al grido di “Pasta” siamo già davanti a un abbondante piatto di aglio e olio annaffiato da una bottiglia di rosso che fa sempre sangue.


  I discorsi sono su moto e progetti futuri, su cilindri, telai e sul nostro mondo a due ruote che si sta trasformando. Sulla “moda” delle Special che sta prendendo sempre più piede e corpo nella realtà del motociclismo e che ha colpito anche noi, puristi di un tempo.


  Si torna in “officina” davanti a pezzi sparsi in apparente disordine che tra breve completeranno il puzzle di una Dominator che la casa giapponese stenterà a riconoscere, ma il bello delle trasformazioni è questo.


  Osservare i due amici mettere le mani su quel pezzo di ferro pronto a rinascere scalda la passione e mi fa capire che la moto è capace ancora di unire, è capace ancora di regalare emozioni, è semplicemente capace di inventare una serata di pasta e motori.


  Flap


  


  21 Settembre 2013


  Avere 18 anni ieri


  Leggo Riders n° 65, un articolo sui diciottenni, un piccolo cammeo è fatto da quattro di loro di un tempo (Roberto Ungaro, Carlo Pernat, Gigi Soldano e Maurizio Gissi) che raccontano i loro diciotto anni.


  Leggo il loro passato e immediatamente mi trovo a cercare di ricordare il mio, i miei diciotto anni. Quelli della patente B, l’unica che abbia mai avuto, quelli di un imbranato ragazzo di provincia che stava decidendo di diventare un insegnante di educazione fisica.


  Un diciottenne che la moto nemmeno la considerava, usava uno scassato motorino a tre marce del nonno per spostarsi in paese, quando ancora non c’era assicurazione nè casco.


  Era il 1980, la strage di Ustica, la guerra in Iraq e il terremoto in Irpinia mietevano vittime, un pazzo ci privava di quel genio di John Lennon, mentre gli AC/ DC pubblicavano “Back in black”.


  Pac Man impazzava nei video games e le Olimpiadi di Mosca venivano boicottate da Stati Uniti, Cina, Giappone, Canada e Germania Ovest per protestare contro l’invasione Russa in Afganistan.


  Nei miei diciotto anni la moto non c’era, sarebbe arrivata solo due anni dopo, scelta come mezzo di trasporto, un Benelli 125 2C di terza mano che in breve dal verde originale diventò rosso, perché “Cinq ghei pusseè…”.


  Non sapevo che sarebbe stato l’inizio di una Passione, quella che ancora oggi mi pervade e a cui mi piace dedicare del tempo, il bello delle due ruote a motore e il piacere di guidarle.


  Forse i miei diciotto anni sono arrivati con due anni di ritardo.


  Flap


  


  28 Settembre 2013


  Fiat impari dalle moto


  Reduci dalle immagini che arrivano dal salone di Francoforte, un pensiero “italico” va alla prostrazione produttiva e di idee in cui versa la produzione della casa italiana, che nel corso degli anni, come è tipico “dell’italiano”, ha guadagnato tifosi della curva pro e tifosi della curva contro (in Italia cosa non funziona così?), ma che in questi ultimi anni sta facendo perdere d’animo anche chi si è affezionato al marchio storico italiano, o a uno dei marchi associati. Le case motociclistiche italiane hanno in questi ultimi anni espanso la propria produzione, pensando a nuovi modelli che vadano a coprire tutti i segmenti, anche quelli non usuali, un po’ come stanno facendo alcune case automobilistiche straniere.


  Una bella prova di coraggio e lungimiranza per Ducati, per MV Agusta e soprattutto per Moto Guzzi, che ha reso un elemento di marketing la produzione della nuova California nello storico stabilimento di Mandello del Lario. Incredibile pensare che il Sig. Colaninno fosse temuto al suo arrivo nel gruppo Piaggio come smantellatore di aziende. Ora costruisce alcune delle più belle moto al mondo.


  Dall’altro canto abbiamo quello che una volta era in Europa il secondo paese per produzione automobilistica assolutamente privo di iniziativa, senza auto da comprare. Con 3 case automobilistiche a listino (tralasciamo Ferrari, Maserati e il resto dell’elite), il listino quasi non eguaglia quello di un’unica casa tedesca o francese. Auto vecchie, segmenti di moda completamente mancanti, abbandono di segmenti in cui altre case provano con coraggio e successo a dire la loro, scelte stilistiche di dubbio gusto, paventata svendita di marchi che altri attori (tedeschi) non vedono l’ora di avere in famiglia.


  Questo è quello che il pubblico comprante percepisce, insieme all’unico interesse da parte dell’AD di Fiat ad operazioni finanziarie, di fusione, di delocalizzazione, e di questioni sindacali. Insomma caro il nostro Sig. Marchionne, come già le disse qualcuno, le aziende automobilistiche devono fare auto, e oggi più che mai devono fare auto emozionali, qualcosa che diventi appartenenza. Quello di trascurare questo concetto è stato l’errore di questi ultimi anni delle case motociclistiche giapponesi, che oggi si trovano in debito di fiato nei confronti di aziende europee e americane più piccole, ma più attente a solleticare la passione del cliente, l’appartenenza.


  Insomma, lasciamo perdere la Germania, che con le sue 6 case che macinano tutte più o meno con successo, è davvero fuori portata, ma l’Italia dell’automobile può fare molto di più, può essere ancora il mezzo che muove le famiglie sulle strade di una vita, può essere emozione, può essere passione e, perchè no, anche motore economico, come lo è nella Germania appena scalfita dalla crisi. L’aura dei marchi italiani non si è ancora dispersa, Alfa Romeo fa proseliti all’estero come Moto Guzzi, ma tocca constatare che c’è più patriottismo italico in uno spot di un auto tedesca (“Italia land of quattro”) che in qualsiasi cosa provenga dal gruppo.


  Sig. AD, impari dalle aziende motociclistiche italiane che il mondo ci invidia, impari che la passione per quello che si fa in certi campi non è un optional.
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